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ErMiNiO FErrAriNi (1919-2002) E i SuOi ErBAri di CArrArA, 
AullA E villA di COMANO

Dopo aver conseguito la maturità classica, si iscris-
se alla Facoltà di Scienze Naturali dell’università di 
Firenze e nello stesso tempo iniziò a insegnare nelle 
scuole medie di Pontremoli.
Nel 1943 interruppe gli studi a causa della Seconda 
guerra Mondiale e partecipò alla campagna d’Albania 
(Anonimo, 2003; Ferrarini, 1974).
Tornato dal fronte, riprese gli studi universitari presso 
l’Ateneo fiorentino dove ebbe l’opportunità di formarsi 
alla scuola di Giovanni Negri, che in quegli anni era 
uno dei massimi esponenti e divulgatori della geobo-
tanica in Italia, e di conoscere, quali maestri, Giuliano 
Montelucci, Pietro zangheri e rodolfo Pichi Sermolli 
(giacomini, 1949). Nel 1946 si laureò in Scienze Natu-
rali; nel 1950 conseguì la laurea in Scienze Agrarie con 
una tesi, che verrà pubblicata sul Giornale Botanico Ita-
liano, sul parassitismo di Osyris alba (Ferrarini, 1950) 
(l’elenco completo dei lavori di Erminio Ferrarini viene 
riportato nell’Appendice).
Nello stesso anno sposò Enrichetta Pierraccini, dalla 
quale ebbe due figli, Andrea e Maria; la famiglia visse 
a Pontremoli fino al 1956, trasferendosi poi a Massa.
Nel 1956 Ferrarini iniziò a insegnare Scienze Naturali 
presso il Liceo Scientifico «Guglielmo Marconi» di Car-
rara, dove rimase con questo incarico fino al 1976. In 
quel periodo incrementò le sue ricerche sulla flora delle 
Alpi Apuane e contemporaneamente iniziò l’allestimento 
di un erbario, ancora oggi conservato presso il suddetto 
Liceo. Le piante venivano raccolte durante le escursio-
ni che spesso effettuava insieme agli studenti, dei quali 
compaiono i nomi su numerosi cartellini d’erbario. dopo 
l’identificazione i campioni venivano preparati con l’aiu-
to di Renzo Bianchi, tecnico di laboratorio del Liceo e 
suo valido collaboratore, con il quale allestì anche una 
stazione meteorologica ancor oggi funzionante.
in quegli anni collaborò, come assistente volontario, 
con il professor roberto Corti, direttore dell’istituto 
Botanico della Facoltà di Scienze Agrarie e Forestali 
dell’università di Firenze. È proprio al suo maestro 
che dedicò la prima importante scoperta del 1961, una 
nuova pianta endemica (Athamanta cortiana) ritrovata 
durante le ricognizioni sulle vette delle Alpi Apuane 
(Ferrarini, 1965) (Fig. 1).
Fu questo solo il primo di numerosi lavori che sono diven-
tati dei caposaldi per chiunque abbia studiato la flora e la 
vegetazione delle Apuane e del vicino Appennino.
Il Ministero della Pubblica Istruzione gli conferì due 
premi, uno per le Scienze Naturali nel 1960 e uno per 
la Biologia Vegetale nel 1966.

(*) Museo Botanico, dipartimento di Biologia dell’università di Pisa, via luca ghini, 5, 56126 Pisa.

Riassunto - Dopo brevi note biografiche su Erminio Fer-
rarini, gli autori descrivono gli interventi effettuati sui suoi 
tre erbari personali, al fine di rendere disponibile la grande 
mole di dati geobotanici in essi contenuta e fino ad oggi 
poco accessibile. Sono stati prodotti un archivio informa-
tizzato e un catalogo conservati presso il Museo Botanico 
Pisano.
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Abstract - Erminio Ferrarini (1919-2002) and his herbaria 
in Carrara, Aulla and Villa di Comano. After some brief bio-
graphic notes about Erminio Ferrarini, the authors describe 
the operations carried out on his three personal herbaria, to 
make so many geobotanical data, now difficult to get at, 
available. A database and a catalogue have been produced 
and they are kept in the Botanical Museum of Pisa.
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inTroduzione

Vissuto in modo schivo e poco valorizzato negli ambien-
ti universitari, Erminio Ferrarini rappresenta una figura 
di notevole rilievo per la botanica toscana della seconda 
metà del Novecento.
I suoi numerosi lavori sono scaturiti da una vita di 
ricerche sul campo, ricerche delle quali rimane testi-
monianza nei campioni che ha raccolto e identificato, 
depositati in parte negli erbari universitari di Firenze e 
Siena, come intercalanda, e in parte in tre erbari con-
servati originariamente in sedi non universitarie e mai 
predisposti per la consultazione esterna.
Relativamente a questi ultimi, alcuni anni fa, quando 
Ferrarini percorreva ancora i sentieri apuani, furono pre-
si accordi affinché venissero catalogati. Questo impe-
gno fu da noi assunto e portato avanti presso il Museo 
Botanico dell’università di Pisa per diversi anni, anni 
che hanno visto la scomparsa del professor Ferrarini e 
lo spostamento di una delle collezioni nella sede uni-
versitaria di Firenze.

erminio FerrArini

Erminio Ferrarini nacque alla Villa di Montale di Coma-
no (MS), in lunigiana, il 18 aprile 1919 da un’antica 
famiglia locale.
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Nel 1976 ottenne la cattedra di Ecologia presso la 
Facoltà di Scienze Matematiche Fisiche e Naturali 
dell’università di Siena, per cui abbandonò l’insegna-
mento presso il Liceo di Carrara e si trasferì con la 
moglie a Montaperti, in prossimità di Siena. Grazie al 
nuovo incarico, e coadiuvato dalle sue doti di infatica-
bile camminatore (Bertolani Marchetti & dallai, 1988), 
ebbe modo di approfondire le ricerche floristiche e 
geobotaniche e di incrementare anche quelle di tipo 
palinologico (Pedrotti, 1988; Pignatti, 1988; Raffaelli 
& rizzotto, 1988).
Nonostante l’allontanamento dalla toscana settentrio-
nale, non cessò il suo interesse per l’esplorazione delle 
vette apuane e lunigianesi. Nelle escursioni era di fre-
quente accompagnato da parenti quali il fratello Ezio, 
il figlio Andrea, la figlia Maria e la moglie Enrica, da 
amici botanici o da appassionati cultori delle scienze 
naturali, fra i quali Piero Tarabella, Emanuele Uzzo, 
Adriano Soldano, Stefano Giampaoli, Federico Strada 
e infine Dino Marchetti, a lungo suo collaboratore.
realizzò così un secondo erbario presso il Museo di 
Storia Naturale di Aulla, ove si recava spesso durante 
il periodo estivo, quando trascorreva le vacanze con la 
famiglia riunita nella casa alla Villa di Montale.

Il profondo amore per la botanica e per le Apuane, 
nonché la vocazione alla didattica e alla divulgazione, 
lo impegnarono, insieme all’amico avvocato Emanue-
le uzzo anch’egli appassionato di flora apuana, nella 
realizzazione di un Orto Botanico delle Alpi Apuane. 
l’Orto vide la luce nel 1966, su un piccolo rilievo situa-
to a Pian della Fioba, sopra Massa, e fu dedicato a Pie-
tro Pellegrini (1867-1957), medico e botanico, studioso 
della flora apuana (Marchetti et al., 1979).
Ferrarini ne assunse la direzione che mantenne fino al 
1992, quando divenne presidente del Comitato Scien-
tifico dell’Orto e gli succedette il suo allievo giovanni 
Monti, professore di Botanica e di Micologia presso 
l’università di Pisa.
Come si era augurato lo stesso Ferrarini, da allora e 
ancora oggi l’Orto «Pietro Pellegrini» è un punto di 
riferimento per la conservazione delle piante endemi-
che e rare delle Alpi Apuane e per la didattica e la divul-
gazione delle scienze naturali sul territorio. dal 1982 vi 
funziona anche un servizio di visite guidate effettuato 
da studenti delle tre università toscane, che in collabo-
razione fra loro ne coordinano l’organizzazione.
il successo di questo progetto lo portò a ripetere l’espe-
rienza sull’Appennino tosco-emiliano e nel 1987, soste-
nendo un’iniziativa di Federico Strada, collaborò alla 
realizzazione dell’Orto Botanico Forestale dell’Abeto-
ne (Strada, 1988).
Nel corso della sua carriera fu membro di numerose 
società scientifiche, tra cui la Società Botanica Italiana 
e l’Accademia lunigianese di Scienze «g. Capellini» 
della Spezia, nell’ambito delle quali ricoprì varie cari-
che direttive.
Dopo il pensionamento si trasferì di nuovo a Massa, 
trascorrendo anche lunghi periodi nella casa natale alla 
Villa di Montale di Comano. Pur avanzato negli anni 
continuò a esplorare il territorio apuano e soprattutto 
quello lunigianese. Di quel periodo rimane un terzo 
erbario, preparato nella sua abitazione alla Villa.
Dalle ultime indagini scaturirono, fra gli altri, il Pro-
dromo alla flora della Regione Apuana, opera in tre 
volumi che rappresenta una sintesi di tutta la sua lunga 
attività (Ferrarini, 2000; Ferrarini et al., 1997; Ferrarini 
& Marchetti, 1994), e lo studio di alcune specie del 
genere Silene. Fra queste ultime egli descrisse tre specie 
nuove: Silene pichiana, endemica delle Alpi Apuane, 
che dedicò a rodolfo Pichi Sermolli (1912-2005), da 
lui stesso definito insigne maestro e scienziato; Silene 
cattariniana endemica dell’Appennino centrale, che 
dedicò a Aldo Brilli Cattarini (1924-2006), illustre 
botanico marchigiano; Silene petrarchae del Monte 
ventoux e delle Alpi occidentali, che dedicò a Fran-
cesco Petrarca, sommo poeta che lodò le amenità dei 
luoghi della Valchiusa, territori di distribuzione della 
specie (Ferrarini & Cecchi, 2001).
Erminio Ferrarini morì a 83 anni, il 19 settembre 2002, 
proprio nella casa che gli aveva dato i natali. Riposa 
nella cappella di famiglia del piccolo cimitero di Mon-
tale di Comano.
Numerose sono state le testimonianze di stima e di 
affetto rivolte alla sua memoria, tra cui le parole di 
alcune allieve, che grazie al suo insegnamento hanno 
proseguito con passione le esplorazioni e gli studi sulla 

Fig. 1 - Erminio Ferrarini (1919-2002) a Foce di Cardeto il 22 agosto 
1961, durante l’escursione nella quale scoprì Athamanta cortiana, 
nuova specie endemica delle Alpi Apuane.
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flora e sulla vegetazione delle Alpi Apuane (Ansaldi, 
2003; ronchieri, 2002).
A Ferrarini, figlio illustre della Lunigiana, il Museo 
di Storia Naturale di Aulla (MS) ha dedicato la sala 
principale del museo, dove sono esposti i pannelli che 
illustrano gli ambienti da lui così bene descritti nei suoi 
lavori (Fig. 2a). Anche il liceo Scientifico di Carrara, 
dove insegnò con passione e dedizione per un venten-
nio, ha voluto rendergli omaggio dedicandogli l’Aula 
Magna (Fig. 2b).
Nel 2004 l’Accademia lunigianese di Scienze «g. 
Capellini», presso la quale Ferrarini fu personaggio di 
spicco nel Comitato scientifico, ha istituito un Premio 
alla sua memoria per tesi di laurea sugli aspetti natu-
ralistici del territorio della Lunigiana storica (in col-
laborazione con la Provincia della Spezia, la Società 
Botanica italiana, l’università di Siena e l’università 
di Firenze).

gli erbAri

... Erminio Ferrarini, che sulle Alpi Apuane ha pas-
sato gran parte della sua vita, facendo conoscere un 
enorme numero di piante che pochissimi avrebbero mai 
immaginato poter vivere in tali zone montuose. Tutto 
questo poiché, nonostante nomi illustri quali quello del 
Bertoloni e del Pellegrini abbiano già trattato l’argo-
mento, pochissimi o addirittura nessun studioso ha mai 
raggiunto e si è fermato a lungo sulle vette più diffi-
cili ed impervie di queste montagne. Ferrarini, infatti, 
ha saputo unire le sue grandi nozioni scientifiche alle 
doti di un rocciatore di grandi capacità tecniche, rac-
cogliendo dati preziosi che sono rimasti sconosciuti a 
chi ha sempre battuto soltanto i facili itinerari turistici. 
Con queste concise e appropriate parole l’allora presi-
dente dell’Accademia «g. Capellini», Augusto Cesare 
Ambrosi (1919-2003), introdusse la figura di Ferrarini, 
in occasione della presentazione del terzo volume del 

Prodromo alla flora della Regione Apuana, avvenuta 
alla Spezia nel luglio del 2001.
Fu proprio quel pomeriggio, nel salone dell’Accademia 
gremito di studiosi e amici, che nacque l’idea di catalo-
gare gli Erbari di Ferrarini conservati nel territorio luni-
gianese. Paolo Emilio Faggioni (1923-2002), compian-
to Accademico e direttore delle «Memorie», e Giovanni 
Monti, direttore dell’Orto Botanico di Pian della Fioba, 
concordarono sull’importanza di rendere noto il conte-
nuto degli erbari e lo comunicarono a Ferrarini che si 
schermì con ritrosia tutta lunigianese. Si dispiacque di 
aver lasciato gran parte delle raccolte senza una siste-
mazione adeguata, in quanto non aveva avuto il tempo 
di preparare per la conservazione i campioni raccolti, e 
di non aver redatto cataloghi, ma per lui c’erano piut-
tosto sempre nuove esplorazioni da compiere e nuove 
piante da studiare (Ferrarini, in verbis).
Al termine della manifestazione, riaccompagnando il 
professore e la moglie alla casa in Lunigiana, si deci-
se insieme a lui di intraprendere la sistemazione degli 
erbari, iniziando la schedatura da quello conservato nel 
Museo di Aulla. Successivamente lo incontrammo più 
volte per illustrargli lo stato dei lavori e per chiedere 
spiegazioni riguardo a note che trovavamo nei suoi scrit-
ti. Alcune volte lo trovavamo a Massa, ma soprattutto 
alla Villa, nella casa dei Ferrarini, dove il professore ci 
parlava dei fratelli, delle sorelle, della vita famigliare, dei 
figli e dei nipoti. In particolare sperava che Alessandro, 
giovane studente, mostrasse interesse per la botanica e 
si occupasse dell’Erbario conservato nella piccola stanza 
odorosa di canfora, affacciata sulla Valle del Taverone, 
sopra il grande studio arredato in stile francescano.
Quando il professore mancò, il lavoro proseguì in 
accordo con la famiglia e caldeggiato dal Consiglio 
dell’Accademia «g. Capellini».
Il riordino e la schedatura dei tre erbari sono stati por-
tati a termine nel 2005 e con questo lavoro ne vengono 
resi noti i risultati più salienti. Il catalogo completo è 
depositato presso il Museo Botanico Pisano.

Fig. 2 - targhe in memoria di Erminio Ferrarini apposte all’ingresso della Sala principale del Museo di Storia Naturale della lunigiana ad 
Aulla (2a) e davanti all’Aula Magna del liceo Scientifico «g. Marconi» di Carrara (2b).
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l’erbario di Carrara

l’Erbario di Carrara, composto di 3864 esemplari, con-
tiene i campioni più datati; esso è conservato presso il 
Liceo Scientifico «Guglielmo Marconi», dove Ferrarini 
ha insegnato Scienze Naturali dal 1956 al 1976.
in quegli anni si era adoperato perché all’interno della 
scuola venisse riservata una sezione attrezzata in modo 
semplice e funzionale per le osservazioni naturalisti-
che, e lì ancora oggi è collocato l’Erbario, in appositi 
armadi.
La collezione principale è costituita da fanerogame 
e pteridofite, tutte identificate, raccolte in 72 pacchi. 
All’interno di ogni pacco i campioni sono per la mag-
gior parte spillati o semplicemente deposti sopra un 
foglio di cartoncino, corredati dalle relative etichette. 
Altri sono conservati dentro un foglio di giornale, con 
i dati apposti su un cartellino o manoscritti sul gior-
nale stesso. le etichette hanno l’intestazione a stampa 
«liceo Scientifico di Carrara - FlOrA APuANA» 
oppure «liceo Scientifico Carrara - ErBAriO» e i 
dati relativi al campione sono manoscritti per lo più 
da Ferrarini (Fig. 3). le raccolte vanno dal 1957 al 
1977 e dopo un’interruzione di due decenni si ritrovano 
campioni degli anni 1996 e 1997. Già dalla fine degli 
anni Cinquanta del secolo scorso, Ferrarini aveva predi-
sposto un modello di schedatura cartacea dei campioni; 
per quelli più vecchi esistono infatti schede compilate a 
mano da lui medesimo, che riportano i dati relativi alla 
stazione di raccolta, alle caratteristiche della specie e ai 
luoghi di osservazione nella regione apuana (Fig. 4).
È presente anche una collezione di muschi e di licheni, 
identificati solo in parte e conservati in 308 buste di 
carta.

l’erbario di aulla

l’Erbario di Aulla comprende 3358 campioni ed è con-
servato presso il Museo di Storia Naturale della Luni-

giana, che ha sede nell’antica Fortezza della Brunella.
La collezione è costituita da fanerogame e pteridofite, 
tutte identificate, raccolte in 51 pacchi.
I campioni, che vanno dal 1964 al 1983, sono anche in 
questo caso in parte spillati o semplicemente deposti 
sopra un foglio di cartoncino, corredati dalle relative 
etichette, e in parte racchiusi in un foglio di giornale sul 
quale sono manoscritti luogo e data di raccolta.
Le camicie riportano stampata sulla prima pagina la 
dicitura «MuSEO di StOriA NAturAlE dEllA 
LUNIGIANA», mentre sulla seconda pagina hanno 
l’intestazione a stampa «FlOrA APuANA», seguita 
dalle informazioni sul campione, per lo più manoscritte 
da Ferrarini (Fig. 5).

l’erbario della villa di ComaNo (oggi a FireNze)

Il terzo Erbario, al momento della schedatura, era con-
servato nella casa natale della famiglia Ferrarini, dove 
gli era stata riservata una piccola stanza.
La collezione, costituita da 1433 campioni di fanero-
game e pteridofite, tutte identificate, era raccolta in 36 
pacchi.
I campioni, relativi a raccolte degli anni 1991-1998 e 
2000, erano deposti sopra un foglio di cartoncino o 
di giornale, corredati da etichette con l’intestazione a 
stampa «HERBARIUM UNIVERSITATIS SENEN-
SIS» e con i dati relativi alle piante manoscritti da 
Ferrarini (Fig. 6) Nel 2004 l’erbario è stato donato 
dalla famiglia Ferrarini all’Erbario Centrale italiano di 
Firenze (Herbarium Centrale Italicum, Museo di Storia 
Naturale dell’università - Fi), dove è stato intercalato 
alla raccolta principale (Cuccuini, in verbis).

inTerVenTi

il testo usato da Ferrarini per l’identificazione delle 
piante raccolte e per la nomenclatura è Nuova Flora 

Fig. 3 - Etichette dell’Erbario Ferrarini conservato presso il liceo Scientifico di Carrara.
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Analitica d’Italia (Fiori, 1923-29) e anche l’ordina-
mento voluto per i tre erbari si è basato su questa opera. 
tuttavia, al momento della schedatura, circa il 25% dei 
campioni era collocato in modo incongruo, forse per 
rimaneggiamenti e consultazioni poco diligenti da parte 
di altri, seguiti dal fatto che nessuno aveva mai tentato 
di risistemare organicamente le raccolte. I suddetti fat-
tori hanno comportato che la disposizione fosse poco 
razionale e non consentisse quindi un facile utilizzo dei 
tre erbari, sprovvisti anche di un catalogo.
Per questo motivo nelle prime fasi del lavoro si è pro-
ceduto a una serie di operazioni di ordinamento del-
le tre collezioni, prioritarie rispetto a qualunque altro 
intervento: ricollocazione dei campioni fuori posto, 
inserimento di quelli ritrovati all’esterno degli erbari 
stessi, numerazione progressiva dei pacchi e dei cam-
pioni appartenenti a una stessa specie.
Successivamente è stato predisposto un modello infor-
matizzato di schedatura, secondo il programma in uso 
presso il Museo Botanico Pisano (zocco Pisana & 
Amadei, 1995); per ogni campione è stata preparata 
una scheda che riporta il nome del campione, la fami-

glia di appartenenza, la località e la data di raccolta, 
i dati ambientali, i nomi del raccoglitore e di chi ha 
determinato la pianta, l’intestazione del cartellino, il 
numero del pacco e quello del campione, nell’erbario 
corrispondente, ed eventuali note esplicative. l’archi-
vio così costituito è depositato presso il Museo Bota-
nico Pisano. I dati acquisiti sono stati poi elaborati in 
modo da produrre un catalogo consultabile presso il 
Museo Botanico Pisano; all’Erbario di Firenze sono 
stati forniti i dati informatizzati relativi all’Erbario della 
Villa di Comano, mentre al Museo di Aulla e al Liceo 
di Carrara è stata consegnata copia del catalogo relativo 
all’erbario di pertinenza.

risulTATi e ConClusioni

la schedatura dei tre Erbari Ferrarini e l’elaborazio-
ne dei dati hanno permesso di stabilire che essi con-
tengono 8655 campioni suddivisi, come si è visto, in 
3864 nell’erbario di Carrara, 3358 nell’erbario di Aulla 
e 1433 in quello della Villa di Comano, ora a Firenze.
Per la maggior parte i campioni appartengono ad 
Angiospermae (7795), seguite da Pteridophyta (530), 
Bryophyta (298), gymnospermae (22) e lichenes (10), 
e corrispondono a 2587 entità (1795 specie, 135 sotto-
specie, 657 varietà).
Le raccolte più cospicue sono quelle relative alla 
regione apuana (5052 campioni), al vicino Appennino 
tosco-emiliano (2588) e alla liguria orientale (733). 
I rimanenti campioni sono riferiti ad altre zone del-
l’italia, tranne una piccola collezione proveniente dalla 
Jugoslavia (128), allestita da dino Marchetti.
Tra i campioni apuani e appenninici si ritrovano due 
delle specie nuove descritte da Ferrarini, Athamantha 
cortiana e Silene pichiana, i cui tipi sono conserva-
ti nell’erbario Centrale italiano di Firenze (Ferrarini, 
1965; Ferrarini & Cecchi, 2001), e numerose specie 
endemiche e rare, da lui studiate, come Santolina leu-
cantha, Centaurea montis-borlae, Carum apuanum 
subsp. apuanum, Cerastium apuanum, Salix crataegi-
folia e Silene lanuginosa.
Interessante è pure la presenza di 377 campioni relativi 
al litorale apuano, in quanto documentano una flora 
spontanea oggi quasi del tutto scomparsa. Infatti la 
massiccia urbanizzazione e la diffusione degli insedia-
menti balneari degli ultimi cinquant’anni hanno tra-
sformato gli ambienti costieri, a partire dalla spiaggia 
fino alla retrostante pianura boscata. Tra le specie più 
significative ricordiamo Cakile maritima subsp. mari-
tima, Centaurea paniculata subsp. subciliata, Quercus 
robur e Solidago litoralis.
Per quanto riguarda le raccolte liguri, i campioni pro-
vengono per lo più da territori della provincia della 
Spezia, e soprattutto dalle isole Palmaria e Tino, delle 
quali Ferrarini aveva studiato flora e vegetazione (Fer-
rarini 1971, 1972). Anche in questo caso si riscontra la 
presenza di specie endemiche o rare, come Centaurea 
veneris e Cistus albidus.
La ricchezza di informazioni geobotaniche e floristi-
che, che risulta dai cartellini d’erbario e che integra i 
dati bibliografici e quelli presenti negli erbari univer-

Fig. 4 - Scheda relativa al campione n. 1 di Gagea lutea (L.) Ker 
Gawl., conservato presso il Liceo Scientifico di Carrara.
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sitari, riguarda la presenza di materiale tipo, la preci-
sazione delle caratteristiche delle stazioni di raccolta 
e l’ampliamento delle conoscenze riguardo al numero 
delle stazioni di rinvenimento conosciute per numerose 
specie.
Gli Erbari Ferrarini rappresentano quindi uno strumento 
importante per tutti gli studiosi che vogliano verificare, 
confermare, aggiornare i dati sistematici, tassonomici 
e fitogeografici relativi alla flora del territorio apuano 
e lunigianese, della liguria orientale e dell’Appennino 
tosco-emiliano.
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Ferrarini
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Fig. 5 - Etichetta dell’Erbario Ferrarini conservato presso il Museo 
di Storia Naturale della Lunigiana ad Aulla.

Fig. 6 - Etichetta dell’Erbario Ferrarini preparato presso l’abitazione 
della Villa di Comano.
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